
La solidarietà non si ferma

Don Oliva: «Questa sofferenza è utile alla conversione»
«Nell’immobilità, altre
strade possono diventare
il sacramento di Dio,
con uno sguardo nuovo»

Scalea.Le tante iniziative delle comunità parrocchiali e delle associazioni 

DI ROBERTO OLIVA

n maniera unica quest’anno il tem-
po quaresimale che stiamo attra-
versando costituisce un importan-

te “segno sacramentale della nostra
conversione”, come preghiamo nel-
l’orazione di Colletta della i domeni-
ca di Quaresima. Un tempo lento, a-
nomalo e surreale che ci ha strappati
dal vortice dei nostri impegni impro-
rogabili per gettarci nell’immobilità
delle nostre case. Un tempo carico di
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dubbi e angosce, ma anche di soffe-
renza per molti che patiscono l’epi-
demia. Un tempo in cui fare i conti con
il silenzio, la quotidianità e gli affetti
più cari. Un tempo in cui scoprirci di-
spensabili e quasi “inutili”, costretti a
riconoscere che la conversione non è
sforzo umano, ma presenza da acco-
gliere. Un tempo in cui non possiamo
dimostrare – attraverso il nostro fare
– quanto siamo bravi, ma arrenderci
alla povertà del silenzio e dell’immo-
bilità. Anche questo tempo diventa sa-
cramento della nostra conversione se
finalmente ci farà smarrire le strade
certe della religione e ci aprirà quelle
sconosciute della fede. La conversione
ribadisce proprio questo: Dio non è lì
dove credevamo! Le chiese vuote e i ri-
ti quaresimali disertati più che di as-
salti di nostalgia, dovrebbero farci sus-

sultare di vitali desideri: dove si lascia
trovare Dio? Sarebbe comprensibile,
ma inopportuno voler proporre ne-
cessariamente la solita strada per arri-
vare a Dio, mentre oggi Lui chiede di
percorrerne altre. Il sociologo e teolo-
go Peter Ludwig Berger osservava: «La
realtà è assediata dall’alterità che si ce-
la dietro le fragili strutture della vita
quotidiana». Non quelle ufficiali, ma
altre strade oggi possono diventare il
sacramento di Dio, che non vogliono
duplicare né scimmiottare i sacramenti
che si celebrano abitualmente in Chie-
sa. La conversione prevede uno sguar-
do rinnovato sulla realtà, capace di
scorgere non solo le già solenni stra-
de di Dio (i sacramenti, i riti ecc.), ma
anche quelle informali e finora sotto-
valute che questo tempo ci sta di-
schiudendo: la complessità e la ric-

chezza della vita quotidiana. Sembra
riecheggiare il profeta Isaia, quando il
Signore agli Israeliti sfiduciati promi-
se meraviglie più grandi rispetto a
quelle operate nel primo esodo: «Non
ricordate le cose passate,/ non pensa-
te più alle cose antiche!/ Ecco io fac-
cio una cosa nuova:/ proprio ora ger-
moglia, non ve ne accorgete?/ Aprirò
anche nel deserto una strada» (Is 43,
18–19). In un tempo così particolare
– ridotto a pochi contatti umani –
quello con Dio si presenta nella pos-
sibilità di un contatto anonimo, na-
scosto e quasi –sacramentale. Conti-
nuava Berger: «Quando la nostra atti-
vità si interrompe o viene messa in di-
scussione per una ragione o per l’altra,
riusciamo a intravedere la realtà tra-
scendente. E una volta ogni tanto, ra-
ramente, l’altro irrompe nel nostro

mondo manifestan-
dosi in tutto il suo ir-
resistibile splendore».
Il grande gesuita Karl
Rahner in un suo li-
bretto Cose d’ogni
giorno esprimeva la
ricchezza della quoti-
dianità che cela l’Al-
tro, da riconoscere at-
traverso comuni e
non banali segni e ri-
ti: il camminare, il lavorare, il sedersi,
il guardare, il ridere, il mangiare e il
dormire. La povera quotidianità che
viviamo custodisce una ricchezza sa-
cramentale che richiede di essere ri-
conosciuta e accolta: «Se la vostra vita
quotidiana vi sembra povera, non l’ac-
cusate; accusate voi stessi, che non sie-
te assai poeta da evocarne la ricchez-

za; ché per un creatore non esiste po-
vertà né luoghi poveri e indifferenti. E
se anche foste in un carcere, le cui pa-
reti non lasciassero filtrare alcuno dei
rumori del mondo fino ai vostri sen-
si – non avreste ancora sempre la vo-
stra infanzia, questa ricchezza prezio-
sa, regale, questo tesoro dei ricordi?»
(R. M. Rilke).

arissimi, in prossimità della
Settimana Santa desidero darvi
delle indicazioni univoche

circa le celebrazioni liturgiche in
diocesi in osservanza agli
orientamenti della Cei e alle
disposizioni governative (vedi
decreto del ministero dell’Interno).
Anche se le nostre chiese rimangono
aperte le celebrazioni dovranno
continuare a svolgersi «senza la
partecipazione del popolo» per i
motivi noti.
I riti liturgici siano limitati «ai soli
celebranti e agli accoliti necessari»
(diacono, lettore, organista,
operatore dei media per eventuale
trasmissione sul sito).
Detti partecipanti dovranno «esibire
l’autocertificazione con indicazione
di giorno, ora e chiesa vicina
all’abitazione».
Non è consentito l’uso delle
campane ma il popolo di Dio potrà
essere informato dai canali social (o
messaggi simili) circa l’ora delle
celebrazioni per essere
spiritualmente presente al momento
liturgico in parrocchia. In
particolare:
Domenica delle Palme.
Celebrazione del vescovo in
Cattedrale e dei parroci nelle
parrocchie (liturgia essenziale, senza
alcuna processione o altro).
Giovedì santo. La Messa crismale
viene trasferita a data da stabilirsi su
indicazione della Cei. La Messa in
Coena Domini potrà essere celebrata
come al solito (ma senza lavanda dei
piedi, né processione con il SS.
Sacramento, da deporre nel
tabernacolo).
Venerdì santo. Il rito della Passione
del Signore sia ancora più essenziale.
Il celebrante dovrà aggiungere nella
preghiera universale l’intenzione
«per i tribolati» e conseguente
orazione (che viene pubblicata sul
sito della diocesi).
Veglia pasquale. Potrà essere
celebrata in un’ora della sera in
Cattedrale e nelle parrocchie (senza
celebrazioni di Battesimi ma con
rinnovo delle promesse battesimali). 
Domenica di Risurrezione. Come
nelle domeniche.
Personalmente non ricorrerò alle TV
locali o trasmissioni via web per le
celebrazioni liturgiche a San Marco
anche per evitare movimenti di
persone. Seguirò con voi le diverse
emittenti televisive (Rai 1, Sat 2000,
Tele Padre Pio ed altre locali che
conoscete…).
Come vedete, non è tempo di
pensare a fantasie liturgiche
sostitutive né a lamentazioni, che
contagiano clero e fedeli. Occorre
piuttosto interiorizzare il messaggio
della Pasqua nella nostra vita
contando sulla Comunione dei
Santi. 
L’Imitazione di Cristo ci ricorda:
«Silentio et quiete proficit anima
devota». È l’augurio che rivolgo a me
e a voi, ministri di riconciliazione e
di pace del Signore Risorto per il
mondo.
Dalla sede vescovile, 1 aprile 2020   

Leonardo Bonanno, vescovo
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Settimana Santa,
le disposizioni
per la diocesi

DI CONO ARAUGIO

l principio della solidarietà non
può conoscere confini territoriali o
limiti temporali ed incoraggia i tan-

ti cittadini impegnati nelle associa-
zioni di volontariato e nelle aggrega-
zioni ecclesiali a svolgere il loro servi-
zio con umiltà e spesso nell’anoni-
mato, anche nella trepidazione che in
questo tempo di pandemia la paura
del contagio determina. Non è sempre
facile fare discernimento tra gli orien-
tamenti governativi e l’attenzione al-
le tante marginalità che guardano al-
la Chiesa, spesso uno dei pochi presi-
di rimasti sulla frontiera della povertà,
per essere accolte. Questo tempo qua-
resimale ci incoraggia a restituire a que-
sto termine il valore che gli è proprio,
un periodo di riflessione e di ricerca
interiore, di scelta vocazionale neces-
sario per tutti coloro che devono af-
frontare una nuova fase della propria
vita. Quale parroco della Comunità di
San Giuseppe Lavoratore, la più po-
polosa delle quattro parrocchie del Co-
mune con circa quattromila anime, e
coordinatore dell’Unità Pastorale di
Scalea apprezzo la preziosa presenza
di quanti generosamente e quotidia-
namente sostengono le iniziative del-
le diverse comunità parrocchiali; in
particolare le associazioni di volonta-
riato “Una mano amica” (parrocchia
san Giuseppe) e “Con–tatto” (parroc-
chia San Nicola in sinergia con quel-
la di Santa Maria d’Episcopio), che ser-
vono oltre cento nuclei familiari nel-
la distribuzione degli alimenti a do-
micilio mentre la richiesta del servi-
zio va giorno per giorno ampliando-
si. Il sistema del servizio di alimenti da
asporto, esigito dall’attuale emergen-
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za socio–sanitaria, garantisce il valore
della riservatezza dei fruitori, come in
altre occasioni già sperimentato. La
Mensa di San Giuseppe accoglie la do-
manda di quanti provengono dallo
stesso territorio scaleota e soprattutto
dai tanti immigrati che chiedono di
poter avere il pane quotidiano. Un più
moderno servizio mensa è stato inau-
gurato nello scorso novembre alla vi-
gilia della Giornata mondiale per i po-
veri, dal nostro vescovo, che ha bene-
detto i locali, annessi al moderno com-
plesso parrocchiale del centro città, e
ha sottolineato come questa struttura
è inserita in un piano diocesano di so-
stegno alle marginalità, anche nel più
vasto ambito della forania, con il Cen-
tro di ascolto, attivo presso la parroc-
chia della SS. Trinità, istituita dal no-
stro vescovo qualche anno fa nella par-
te nuova di Scalea, realizzato con il
contributo che la Cei elargisce an-
nualmente alle diocesi per la carità e
le emergenze sociali mediante i fondi
dell’8xmille. 
Purtroppo Scalea in questi ultimi an-
ni sta vivendo un particolare disagio
nella sua vita amministrativa, retta an-
cora una vota da un commissario pre-
fettizio; l’instabilità del tessuto socia-
le risulta ancor più compromesso, co-
me si diceva, per la presenza di un con-
siderevole numero di extracomunita-
ri, che per ovvi motivi hanno difficoltà
ad inserirsi nell’ambiente. 
Si pensi che la rinomata città del Tir-
reno Cosentino conta circa dodicimi-
la residenti ma nei mesi estivi supera
le centomila presenze, considerando
anche quanti vi giungono da altre re-
gioni per trascorrere un periodo di va-
canza al mare.
Scalea infatti è un riferimento abitati-
vo per molti immigrati senegalesi, ma-
rocchini, albanesi, russi, rumeni, che
sperano di costruire qui il loro futuro.
Fenomeno che esige un monitoraggio
permanente dei bisogni cui dare una
risposta, contando sulla Provvidenza,
invocata per incoraggiare la generosa
opera dei volontari nel vivere con gioia
l’esercizio della carità, secondo l’inse-
gnamento evangelico: “C’è più gioia
nel dare che nel ricevere”. Nel lavoro
pastorale parrocchiale collaborano i
diaconi don Sandrino Gaudio, di Bo-
nifati, che nel prossimo maggio sa-
rebbe dovuto essere ordinato presbi-
tero; don Francesco Castelluzzo, del-
la vicina Marcellina, ed Eugenio Ielpa,
diacono permanente, rientrato in que-
sti giorni a servizio della parrocchia
nella quale risiede con la famiglia. Par-
ticolarmente attivi sono i giovani del-
l’oratorio, gli scout, gli aderenti ai va-
ri rami dell’Azione cattolica, il Rinno-
vamento nello Spirito, il Cammino
neocatecumenale e i Focolarini, che
hanno come comune denominatore
la preghiera, che rimane sempre l’ani-
ma di ogni apostolato.

DI CIRO FAVARO *

a ricorrenza del 2 aprile è una data parti-
colarmente cara alla memoria dei cala-
bresi, che celebrano la festività del loro pa-

trono, San Francesco da Paola.
Essa per lo più ricade nel tempo quaresimale
che il santo taumaturgo ha proposto ai suoi
discepoli dell’Ordine dei Minimi, da lui fon-
dato, come paradigma per la vita religiosa, ap-
punto la Quaresima perpetua. La città di San
Marco Argentano e l’intera diocesi, che han-
no come patrono l’evangelista Marco, anno-
verano san Francesco quale compatrono. An-
che il nostro vescovo Leonardo Bonanno per
il suo ingresso in diocesi ha scelto questa da-
ta, il 2 aprile del 2011, volendo porre sotto la
protezione del santo di Paola il suo ministero
episcopale. È stata una giornata indimentica-
bile per l’esultanza di un intero popolo, quel-
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lo della diocesi di San Marco Argentano – Sca-
lea, che guarda alla successione dei suoi Pastori
con gli occhi della fede ben sapendo che, es-
sendo uomini e non angeli, nel loro gravoso
impegno essi hanno bisogno della leale col-
laborazione di quanti, sacerdoti, diaconi e lai-
ci lavorano unicamente e gioiosamente per
l’avvento del Regno di Dio, senza coltivare vel-
leità umane. In questa ricorrenza anniversaria,
nel clima di semplicità e sobrietà, che pur con-
traddistinguono lo stile pastorale del nostro Pa-
store, giungano a lui le espressioni della grati-
tudine per il servizio profuso con intelligenza
e amore in questo novennio, con l’assicura-
zione del nostro ricordo nella preghiera per la
prosecuzione della sua missione con il corag-
gio necessario a chi è chiamato dalla Chiesa a
guidare una porzione del popolo di Dio tra le
tempeste del mondo.

* vicario generale

L’ingresso di Bonanno nove anni fa

Gli auguri
er la ricorrenza pasquale
il vescovo augura al clero

e alle comunità ecclesiali del-
la diocesi di poter crescere
nella vita secondo lo Spirito
in comunione con i nostri
fratelli che sono nella prova. 
Un devoto pensiero va ai con-
fratelli vescovi della Regione
ecclesiastica; in particolare a
monsignor Salvatore Nunna-
ri, già arcivescovo di Cosen-
za – Bisignano; a monsignor
Augusto Lauro, vescovo eme-
rito; a monsignor Francesco
Antonio Nolè, metropolita; a
monsignor Vincenzo Berto-
lone, presidente della Confe-
renza episcopale calabra.
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Scalea, San Giuseppe Lavoratore

Il vescovo accolto in Cattedrale

La cittadina del Tirreno 
cosentino conta circa dodicimila
residenti. Tanti gli immigrati,
nei mesi estivi si superano 
le centomila presenze

Don Roberto Oliva

il vescovo

messaggio

ARGENTANO SCALEA

Marcellina
Un testo per la Pasqua

n questo tempo particolare, che ri-
chiede di non uscire ed evitare as-

sembramenti, per la Settimana santa
2020 il parroco di Marcellina, don Pao-
lo Raimondi, ha preparato per i fedeli
un agevole sussidio, per vivere come
Chiesa domestica i giorni centrali del cri-
stiano, mettendo insieme aspetti della
pietà popolare e testi biblici e liturgici.
Pertanto, la comunità tutta, potrà così
vivere più intimamente i giorni santi,
aiutata anche dalle dirette.
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